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LA LEGGE SULLA PARITA’

Insegnamento libero
tra pubblico e privato
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T ra le questioni aperte alla
ripresa dell’attività politi-
ca c’è quella della scuola

privata, la legge sulla parità. A
proposito del rapporto fra scuola
pubblica e scuola privata meri-
tano un cenno le osservazioni a
proposito della libertà di inse-
gnamento, ove, cercando di rico-
struire uno statuto comune nei
diversi contesti scolastici, si sot-
tolinea la connessione che deve
sempreessercifraquestalibertàe
quelladeglistudenti.

Leaspettativedeglistudenti (o
delle loro famiglie) rappresente-
rebbero i limitidella libertàdi in-
segnamento. La base del ragio-
namento è quella legata ad un’i-
dea di promozione culturale, di
sviluppodellapersonaediplura-
lismo, secondo la quale devono
essere pubblicamente ricono-
sciute e magari finanziate le
strutture che soddisfano le esi-
genze soggettive di avere un ser-
vizio coerente conlapropria con-
cezionedivita.Sitrattainrealtà,
di un punto particolarmente
qualificante del pensiero cattoli-
co tradizionale che ha sempre ri-
badito il ruolo centrale della fa-
miglia nella società di cui essa
rappresenterebbe l’elemento co-
stitutivo, la quale precederebbe
lo Stato e alla quale lo Stato non
potrebbe sostituirsi, mettendo
quindi in rilievo il diritto dei ge-
nitori, inalienabile, imprescin-
dibile e anteriore a qualsiasi al-
tro, di educare e istruire i figli se-
condo le proprie convinzioni. È
una logica che più in generale
corrisponde al passaggio (o al ri-
torno) dalla centralità dello Sta-
toallacentralitàdelcittadino.

Il modello pluralistico conte-
nuto nella Costituzione trova in
materia scolastica una realizza-
zione particolarmente significa-
tiva e problematica. Qui il rap-
porto pubblico/privato viene de-
finito in terminidialettici, preve-
dendo strumenti di collegamen-
to ma ribadendo anche una ge-
rarchia funzionale tra i soggetti
che concretamente sono impe-
gnati inquestodelicatissimoset-
tore. Si può dire che le istituzioni
scolastiche pubbliche sono ne-
cessarie perché la loro realizza-
zione è correlata allo sviluppo

culturale e democratico del pae-
se, ma non quelle private che so-
no espressione di esigenze setto-
riali e possono separare per linee
di classe e ideologiche. Insom-
ma, l’area dell’istruzione pub-
blica rispondeaquelladella fun-
zione, l’area dell’istruzione pri-
vataaquelladell’autonomia.

La neutralità della scuola
pubblica (quella imparzialità
che è parente stretta della laicità
e in fondo della democrazia) in-
cide in modo decisivo sulla di-
mensione soggettiva della liber-
tà del docente, rappresentando
la condizione perché tale libertà
possa diventare dinamica, pre-
disposta e funzionale allo svi-
luppo culturale. Se si guarda alle
esigenze degli studenti, l’inse-
gnamento libero costituisce la
garanzia anche della loro liber-
tà, è l’esempio su cui misurare la
propriacrescitaculturaleecivile.
Assicurare incondizionatamen-
te la libertà di insegnamento si-
gnifica fare dell’istituzione sco-
lasticaunluogodi creativitàper-
manente, dove è sempre consen-
tito modificare opinione perché
solo questa mobilità permette lo
sviluppo reale dei contenuti
scientifici e educativi che rappre-
senta l’obiettivo di ogni società
democratica. La democrazia ha
bisogno della scuola e la scuola
habisogno dellademocrazia. La
scuola come sistema cultural-
mente aperto e disponibile, fon-
damento e segno di una società
democratica che sa mettersi in
discussione, che corre il rischio
dellecontraddizioni,dellerettifi-
che,maanchedellenovità.

Scuola pubblica e scuola pri-
vata rimangono irriducibilmen-
te diverse. Quando manca la li-
bertà non sembrano esserci pos-
sibilitàdiintegrazionefrascuola
pubblica e scuola privata. Sono
convinto che la legge sulla parità
si farà perché è incontestabile
che non solo l’impegno costitu-
zionale,maanchelasocietàcivi-
le insiemeaquellareligiosaspin-
gono ormai decisamente verso
un punto d’incontro. La libertà
riconosciuta alle scuole private e
la loro indipendenza economica
sembrano rappresentare le facce
simmetriche di un coerente dise-

gnocostituzionalemanonsipuò
ignorare che lo stesso articolo 33
contiene l’equivoco della parità,
prevedendo per queste scuole la
possibilità del pareggiamento
conlescuolepubbliche.Chefini-
sceper essere ilnodocentraledel-
la questione, perché ciò vuol dire
riconoscerevalorelegaleadunti-
tolo di studio acquisito in strut-
ture scolastiche dove i concetti di
istruzione ediculturaassumono

significatitantodiversi.
L’effettiva applicazione di

una legge dipende dalla sua ca-
pacità di realizzare un punto ac-
cettabile di consenso sociale. Sa-
ràimportantecheemerganosen-
za reticenze le ragioni di chi so-
stiene la scuola pubblica e di chi
vuole incoraggiare la scuola pri-
vata, chesisappianoleposizioni
ma, innanzitutto, sipossaragio-
nare su diverse e concrete ipotesi

di soluzione. In condizioni dide-
bolezza relativa di ogni parte in
campo come quelle attuali c’è
sempre il rischio del baratto per
limitareidanniearrestareperun
po’ il tempo, ma non sarà facile
far fare davvero passi indietro al
processo di avanzamento della
democrazia che per fortuna ap-
pareirreversibile.

*Dip.Dirittopubblico
UniversitàdiFirenze

L aletteraapertadei ragazzi
di Network e soprattutto il
ricchissimo dibattito di

questi giorni sull’Unità testi-
monianol’esigenzadiunaseria
riflessione teorica sulle nuove
dinamiche sociali che attraver-
sano il nostro paese. Proprio la
capacità di sintetizzare in una
visione organica, del resto, è
statoedè laforzadiunamoder-
na forza di sinistra. Lo stesso
Ranieri intervenendo da questo
giornale ci pone una seria pre-
giudiziale: prima di affrontare
le risposte capiamo quali siano
le «vere» domande daporci. Ec-
co allora alcune riflessioni che
rimandano alla stessa conce-
zione dell’uomo postmoderno e
dellafunzioneultimadeipartiti
intesi come intellettualità col-
lettiva.

Iriflessione
Già i commentatori arabi di

Aristotele (Averroè e Avicenna -
collocabili alla fine del primo
millennio) individuarono un
concetto chiave per dipanare
l’intricatissima questione nata
intorno allapresunta immorta-
lità dell’anima intellettiva del-
l’uomo. La questione era seria
poiché aveva ripercussioni teo-
logichedecisamenterilevanti.Il
problema era quello di stabilire
se l’anima intellettiva dovesse
seguire nella morte il corpo, op-
pure se potesse, in qualche mo-
do, ad esso sopravvivere. Ebbe-
ne, fu la conclusione, l’anima
intellettivadelsingolouomope-
risce sicuramente con il corpo
(in quanto «forma» del corpo),
ma ciò che non perisce è l’intel-
letto agente, ossia quell’intelli-
genza (angelica) soprasensibile
che permetteva alla singola in-
telligenza degli uomini di pas-
sare dalla potenza all’atto.
Dunque una «Intelligenza col-
lettiva» non umana, eppure de-
cisivaper le intelligenzeumane.
Se da queste riflessioni «post-
aristoteliche» giungiamo al-
l’oggi,nonpossiamononvedere
riverberate queste intelligenze
angeliche nei gangli della rete,
nelle esperienze di creazione,
collaborazione e cooperazione.
Qualche esempio: il sistema
operativo Linux nasce, è vero,

ad opera di un informatico
scandinavo, ma diventa un
«oggetto angelico» quando vie-
ne offerto in pasto alle migliaia
di informatici, creativi del so-
ftware che abitano nel cyber-
spazio. Linux, grazie alla deci-
sione di rendere liberi i codici
sorgenti, diventa un «oggetto
angelico» generato dalla furia
cooperativistica della «intelli-
genzacollettiva».

IIriflessione
L’intelligenza collettiva, a

parità di metafora, è strumento
esplicativo di molte imprese
scientifiche. La potenza della
scienza in occidente è il suo es-
serenaturalmenteversataperla
comunicazione e la condivisio-
ne di esperienze. Ed essa cresce
in rapporto alla diffusione di
esperienze e condivisione di in-
formazioni, tant’è vero che tut-
to il pensiero scientifico potreb-
be essere generato propriodaun
«angelo»chesi serve,divoltain
volta, delle singole intelligenze
dei ricercatori e degli scienziati.
La rete, la telematica, la rivolu-
zione digitale, insomma, tutto
il processo di radicale trasfor-
mazione inattopotrebbemolti-
plicare le opportunità di inven-
zione e di creazione grazie a ve-
locità sempre maggiori. In so-
stanza, stiamo assistendo ad
una accelerazione del processo
«costruttivo»dellascienza.

IIIriflessione
La capacità dell’Intelligenza

Collettiva di costruire e creare
«opere» sta nella ricchezza del-
la trama ipertestuale che riusci-
ràa tessere.Tantopiù riusciràa
connettere elementi di un siste-
ma tanto più emergerà una
«mente» collettiva o, come la
chiamiamo noi, l’«angelo della
conoscenza». Bisogna scom-
mettere sulla capacità autoor-
ganizzativa della mente e del-
l’angelo.Potrebberodarsi, sulla
rete,omeglio,all’internodeipiù
generali processi di digitalizza-
zione del mondo, processi assi-
milabili a quelli biologici: co-
evoluzione, evoluzione stoca-
stica, processi catastrofici, sele-
zionenaturale, crisi ecosistemi-
che.

*AssociazioneMediaevo

S. Pietro tutta nuova: un po’ sabbia, un po’ rossa
■ Sonostati tolti ierigliultimiponteggicheimbriglia-

vanolafacciatadellabasilicadisanPietro.Ilpiùim-
portantetempiocattolicodelmondo,riportatoal-
l’anticosplendoredegliesterni,ècosìprontoperl’i-
naugurazionedelsuonuovolook.Il30settembre,

infatti,conunacerimonianeltardopomeriggio, ilPapa
inpersonainaugureràlafacciata. Ilnuovoaspettodella
basilicaedellasuafacciatadisettemilametriquadrati,
sorprendeperilcolorsabbiadeimarmiripulitieledue
colonninerosseailatidella loggiadellebenedizioni.

A PROPOSITO DI RIFORMA ELETTORALE

Le donne, grandi assenti dalla scena politica
VALERIA AJOVALASIT*

Il DIBATTITO SULLA «TASSA DI SCOPO»

Città d’arte: perché non «venderle» ai turisti?
on. GIANFRANCO NAPPI*

S i riparla con sempre più insisten-
za di riforma elettorale, ma tran-
ne un preannunciato emenda-

mento del ministro Maccanico all’ar-
ticolo 51 della Costituzione, articolo
che garantisce ai cittadini di entrambi
i sessi l’accesso agli uffici pubblici e
alle cariche elettive in condizione di
eguaglianza, di cui peraltro si è persa
ogni traccia, tutto continua come pri-
ma. E ogni pallido e timido tentativo
di introdurre nelle riforme istituziona-
li riequilibrio della rappresentanza tra
uomini e donne, (vedi l’emendamento
bocciato alla Camera, luglio 1999, in
occasione della modifica Costituzio-
nale per l’elezione diretta del presiden-
te nelle regioni a Statuto ordinario),
viene bloccato e giustificato da moti-
vazioni «nobili» molto discutibili.

La modifica dovrà essere votata dal
Senato, per questo ci siamo rivolte con
una lettera inviata a fine luglio al pre-
sidente della Repubblica per sollecita-
re un suo autorevole intervento sulle
forze politiche.

In questi giorni alla Camera si di-
scuterà della Legge voto di riforma
della Regione Siciliana. Sapranno i si-
ciliani in quella occasione dare una
lezione di civiltà e democrazia e mo-
strarsi affini nei principi alle realtà
europee più avanzate, inserendo nella
legge misure atte a garantirsi il riequi-

librio della rappresentanza? Ci speria-
mo, ma la realtà mostra tendenze op-
poste e la scarsa presenza delle donne
nelle istituzioni non gioca a nostro fa-
vore.

L’esperienza maturata in questo ul-
timo anno durante la campagna di in-
formazione e sensibilizzazione, pro-
mossa da Arcidonna su questo tema,
ci dice che le donne ed in particolare le
giovani hanno una grande voglia di
politica e mostrano sempre più insof-
ferenza all’arroganza dei partiti e alla
indifferenza delle istituzioni, incapaci
di cogliere la richiesta sempre più pres-
sante delle donne verso una democra-
zia paritaria.

L’accentuato astensionismo nelle
ultime elezioni europee e il grande
successo della lista Bonino conferma-
no un forte disagio e una grande vo-
glia delle donne di esserci.

Ma la condizione delle donne conti-
nua ad essere dura, cresce la percen-
tuale di donne povere nel mondo, la
violenza sulle donne permane (Bo-
snia, Kosovo, Timor Est etc.), la disoc-
cupazione delle donne si fa sempre più
grave, la differenza salariale tra uomi-
ni e donne continua ad essere molto
alta, quasi il 30%, la percentuale del-
le donne nei luoghi di decisione è bas-
sissima, e il potere economico resta
più che mai saldo nelle mani degli uo-

mini.
Che fare dunque? Occorre agire in

fretta, mostrare più coraggio e grinta,
accettare e riconoscere le diversità tra
noi donne come ricchezza, e prendere
consapevolezza che l’assenza del ge-
nere femminile dalla scena politica ed
economica è un problema urgente che
richiede terapie d’urto. Occorre pren-
dere consapevolezza che la democra-
zia paritaria genera conflitto e impone
agli uomini di fare un passo indietro e
questo non sarà né facile né forse in-
dolore.

L’uso equo delle percentuali può ri-
velarsi necessario per controbilanciare
una discriminazione occulta o per
compensare una disuguaglianza fla-
grante, varrà la pena discuterne come
la stessa Bia Sarasini sollecita nel nu-
mero di settembre di «noi donne».

Forse è giunto il momento per noi di
dire basta ai discorsi e alle trattative,
peraltro senza alcun successo, con i
partiti, e pensare seriamente ad un
forte movimento politico capace nel
nuovo millennio di provocare quei
mutamenti indispensabili per costrui-
re una società più democratica e più
umana di uomini e donne dove la dif-
ferenza di genere sia riconosciuta co-
me alterità non riconducibile ad una
identità semplificata.

*PresidenteArcidonna

N on è di secondaria importanza
la discussione aperta da ammi-
nistratori e sindaci di Venezia e

Firenze, ripresa poi da diversi altri, su
come realizzare un di più di risorse ca-
paci di elevare i livelli di tutela del pa-
trimonioartisticoediservizioaivisita-
tori nelle città e nei luoghi d’arte. L’i-
deaemersaèquelladiunatassadisco-
po a carico dei turisti che «consuma-
no»icentristoricieleopered’arte.

Roberto Barzanti proprio su l’Unità
ha espresso una riflessione estrema-
mentecriticasudiunaipotesidelgene-
re. Molti invece i consensi registrati. Il
temahaunasuaforzanelmomento in
cui, inepocadiglobalizzazione, lapre-
senza turistico-culturale è,auspicabil-
mente, destinata a crescere. Sulla città
siscaricainsiemeilbeneficiodiindotto
economico e al tempo stesso l’impatto
crescente: servizi da reggere, manuten-
zione... La questione dunque è seria:
ma siamo sicuri che per realizzare
quell’obiettivo la strada debba essere
quelladella tassadiscopo?Èsuquesto
chenutroqualchedubbio.

È probabilmente infatti possibile
raggiungere lo scopoperaltravia.Posi-
tiva e non «negativa». La frequenta-
zione che oggi, e sarà sempre di più co-
sì,determinailmaggiore«affollamen-
to»e lamaggiorevalorizzazione inter-
mini economici del patrimonio stori-

co-culturale è quella del circuito vir-
tuale: in rete in sensostretto e fuori rete
con le produzioni audiovisive e multi-
mediali. È questo che bisognerebbe
metteresottoosservazione.

Ci sono due modi positivi per inter-
venire. Il primo: fare della città, della
sua amministrazione, delle sue risorse
economicheeumaneilriferimentodel-
la realizzazione di una politica attiva
dei prodotti dei servizi legati alla valo-
rizzazione del patrimonio storico-arti-
stico-culturale. Un ruolo attivo dun-
que per il Comune, verso la realizza-
zione di consorzi, l’attivazione di isti-
tuzioni e agenzie pubbliche ed il coin-
volgimentodi soggetti imprenditoriali.
Finoa immaginare lanascitadi«mar-
chi città» presenti sul mercato globale
e capaci di trasferire in termini di ric-
chezza e di lavoro un impatto positivo
sullacittà.

Il secondo: ilComune, ilGovernolo-
cale e metropolitano non possono non
diventare, proprioper le responsabilità
che hanno nei confronti di emergenze
stroriche che sono parte viva della sua
stessa identità, uno dei soggetti che
rientra nella redistribuzione dei diritti
di riproduzione audiovisiva e soprat-
tutto multimediale del suo patrimonio
culturale. E per la concessione dello
stessodirittodi riproduzione.Perquelli
multimediali edinreteper tantiversi si

tratta di un territorio tutto da esplora-
re:nonsoloperilComunemapertutti i
livelli istituzionali. Occorre farlo rapi-
damente data anche la frequenza con
cui Bill Gates torna alla carica per ac-
quisire il massimo di diritti di riprodu-
zionedelnostropatrimonio.Daquesto
puntodivistavannocreatelecondizio-
niaffinchèl’Italia(attraversoMiniste-
rodeiBeniCulturali eSoprintendenze)
e i Comuni (Agenzie specifiche) possa-
no contrattare anche le condizioni di
operazionicommercialiesoprattuttoil
condizionamentodella strutturadiso-
ftware, garantendosi l’utilizzo delle
chiavi di accesso ai sistemi. Per ladefi-
nizionedellecondizionidi riproducibi-
lità i responsabili del Louvre e dei Mu-
sei Vaticani hanno fatto esattamente
questo. E questo sforzo delle ammini-
strazioni locali deve avere alle spalle
una strategia nazionale, della quale
l’azione recente del Governo e la sensi-
bilità del Ministro dei Beni Culturali,
possono determinare le condizioni po-
sitive. Occorre rivedere norme vecchie,
aprirenuoveiniziativeintuttelesedidi
trattativa internazionale, formalizza-
re nuovi livelli di responsabilità e di
coesione tra livelli europea, nazionale
e locale. Bisognerebbe anche farlo ab-
bastanzainfretta.

*ResponsabileAreeUrbane
DirezioneNaz.leD.S.


